
PARTE PRIMA

Sezione I

REGOLAMENTI REGIONALI

REGOLAMENTO REGIONALE 5 dicembre 2014, n. 5.

Regolamento di attuazione di cui all’articolo 7 della legge regionale 17
settembre 2013, n. 16 (Norme in materia di prevenzione delle cadute
dall’alto) per lo svolgimento delle attività nell’ambito dell’edilizia.

REPUBBLICA ITALIANA

B O L L E T T I N O U F F I C I A L E
DELLA

Regione Umbria
SERIE GENERALE PERUGIA  -  10 dicembre 2014

DIREZIONE REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE PRESSO PRESIDENZA DELLA GIUNTA REGIONALE  -  P E R U G I A

Supplemento ordinario n. 1 al «Bollettino Ufficiale» - Serie Generale - n. 57 del 10 dicembre 2014



PARTE PRIMA

Sezione I

REGOLAMENTI REGIONALI

REGOLAMENTO REGIONALE 5 dicembre 2014, n. 5.

Regolamento di attuazione di cui all’articolo 7 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16 (Norme in materia
di prevenzione delle cadute dall’alto) per lo svolgimento delle attività nell’ambito dell’edilizia.

La Giunta regionale ha approvato.

La Commissione consiliare competente ha espresso il parere previsto dall’articolo 39, comma 1 dello Statuto regio-
nale.

LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

EMANA

il seguente regolamento:

Art. 1
(Oggetto)

1. Il presente regolamento ai sensi dell’articolo 7 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16 (Norme in materia
di prevenzione delle cadute dall’alto) stabilisce:

a) le prescrizioni tecniche in relazione alle misure di prevenzione e protezione di cui all’articolo 5, comma 1, let-
tera a) della l.r. 16/2013 e la documentazione di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b) della medesima l.r. 16/2013,
nonché le modalità di presentazione della stessa;

b) le modalità e le prescrizioni per lo svolgimento di ogni attività nell’ambito dell’edilizia che espone le persone
al rischio di caduta da una quota posta ad altezza superiore a due metri rispetto ad un piano stabile, al fine di preve-
nire i rischi di infortunio.

Art. 2
(Ambito di applicazione)

1. Il presente regolamento si applica:
a) negli interventi che interessano le coperture di edifici di nuova costruzione o esistenti, di qualsiasi tipologia e

destinazione d’uso, sia di proprietà privata che pubblica;
b) negli interventi che interessano edifici, di nuova costruzione o esistenti, aventi facciate ventilate, continue e

facciate aventi superfici finestrate pari o superiore al sessanta per cento del totale di ciascuna facciata;
c) negli interventi di piccola entità sulle coperture e/o sulle facciate che riguardano manutenzioni ordinarie,

opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mante-
nere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, nonché nei sopralluoghi sulle coperture e sulle facciate.

2. Il presente regolamento non si applica ad interventi su:
a) coperture piane o a falda inclinata, relative alle nuove costruzioni o a edifici esistenti, poste ad un’altezza infe-

riore a due metri, calcolati a partire dal punto più elevato della copertura, rispetto ad un piano stabile, sempre che
l’area di possibile caduta sia libera da ingombri stabili di qualsiasi genere;

b) coperture piane o a falda inclinata dotate di parapetto perimetrale continuo e completo alto almeno 100 cen-
timetri con idonee caratteristiche strutturali in relazione all’inclinazione della copertura, così come stabilito dalla
specifica normativa tecnica vigente;

c) facciate sulle quali si svolgono lavori mediante ponteggi e opere provvisionali a norma del Titolo IV, Capo II,
Sezioni IV, V e VI del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007,
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro);

d) facciate sulle quali si svolgono lavori mediante piattaforme aeree o ponti mobili sviluppabili.
3. Il presente regolamento si applica comunque agli interventi di cui al presente regolamento su fabbricati che pre-

sentano anche un solo parziale superamento del limite indicato all’articolo 1, comma 1, lettera b), di una sola falda o
parte della copertura.
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Art. 3
(Definizioni)

1. Ai fini del presente regolamento si intende per:
a) accesso: punto, raggiungibile mediante un percorso, in grado di consentire il trasferimento in sicurezza di un

operatore e di eventuali materiali ed utensili da lavoro;
b) ancoraggio strutturale: elemento o elementi fissati in modo permanente ad una struttura, a cui si può appli-

care un dispositivo di ancoraggio. Tali ancoraggi strutturali non comportano aumento dei carichi, variazione del
comportamento delle strutture e aumento della classe d’uso, pertanto l’installazione degli stessi costituisce inter-
vento privo di rilevanza per la pubblica incolumità ai fini sismici ai sensi dell’articolo 7, comma 3, lettera a) della
legge regionale 27 gennaio 2010, n. 5 (Disciplina delle modalità di vigilanza e controllo su opere e costruzioni in zone
sismiche);

c) apprestamenti: opere provvisionali necessarie ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori,
come ponteggi, trabattelli, ponti su cavalletti, impalcati, parapetti, andatoie, passerelle di cui all’Allegato XV del
D.lgs. 81/2008;

d) committente: soggetto per conto del quale l’intera opera è realizzata, indipendentemente da eventuali frazio-
namenti della sua realizzazione;

e) copertura: delimitazione superiore dell’involucro edilizio finalizzata alla protezione dello stesso dagli agenti
atmosferici, costituita da una struttura portante e da un manto di copertura. La copertura assume differenti denomi-
nazioni in relazione sia al materiale usato per la struttura o per il manto superficiale, sia alla configurazione struttu-
rale come tetto, a terrazza, a cupola, a shed;

f) dispositivo di ancoraggio: l’elemento o la serie di elementi o componenti contenente uno o più punti di anco-
raggio destinato ad essere utilizzato per il collegamento di componenti di un sistema di protezione individuale con-
tro le cadute dall’alto in conformità alla specifica normativa tecnica vigente;

g) dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall’alto: il dispositivo, nonché ogni complemento o ac-
cessorio, atto ad assicurare una persona ad un dispositivo di ancoraggio in modo da prevenire o arrestare in condi-
zioni di sicurezza una caduta dall’alto;

h) dispositivo di protezione collettiva contro le cadute dall’alto non permanente: dispositivi ed ausili di carattere
collettivo avente funzione di impedire la caduta dall’alto del lavoratore dalle superfici di lavoro, piane ed inclinate,
e/o di ridurre il livello di energia trasmesso al lavoratore nell’urto contro il sistema stesso nelle superfici di lavoro in-
clinate, da allestire per il tempo necessario all’effettuazione di lavori in quota;

i) dispositivo di protezione collettiva contro le cadute dall’alto permanente: dispositivi ed ausili di carattere col-
lettivo in dotazione fissa all’opera che consente di far operare più lavoratori contemporaneamente quali parapetti
permanenti e reti di protezione;

j) facciata continua: facciata esterna non portante, indipendente dall’ossatura strutturale dell’edificio e general-
mente fissata davanti alla testa dei solai e dei muri trasversali. Una facciata continua include telai, pannelli, superfici
vetrate, sigillature, sistemi di fissaggio, giunti, membrane di tenuta;

k) facciata ventilata: facciata a schermo avanzato in cui l’intercapedine tra il rivestimento e la parete è progettata
in modo tale che l’aria in essa presente possa fluire per effetto camino in modo naturale e/o in modo artificialmente
controllato, a seconda delle necessità stagionali e/o giornaliere, al fine di migliorarne le prestazioni termoenergetiche
complessive. Tale facciata è composta da una struttura a sbalzo in cui il paramento esterno viene fissato alla strut-
tura principale tramite apposite staffe e sistemi di ancoraggio;

l) gancio di sicurezza: elemento da costruzione per assicurare le persone e per fissare carichi conformi a quanto
previsto dalla specifica normativa tecnica vigente;

m) linea di ancoraggio: linea flessibile o rigida tra ancoraggi di estremità, alla quale può essere applicato il dispo-
sitivo di protezione individuale mediante un connettore o un dispositivo di ancoraggio scorrevole;

n) manutenzione: combinazione di tutte le azioni tecniche ed amministrative, incluse le azioni di supervisione,
volte a mantenere o a riportare un’entità in uno stato in cui possa eseguire la funzione richiesta;

o) percorso di accesso: il tragitto che un operatore deve percorrere, in condizioni di sicurezza, internamente od
esternamente all’edificio per raggiungere l’accesso in quota;

p) piano di camminamento fisso: componente esterno permanente per l’accesso costituito da una piattaforma
della dimensione minima di centimetri 40 per centimetri 25 che consente al lavoratore di transitare in sicurezza per
effettuare le manutenzioni oppure per raggiungere il punto oggetto di manutenzione a partire dal punto di accesso;
possono essere utilizzati per superare sbalzi, vuoti e/o fragilità della copertura oppure, se installati in successione,
per collegare dislivelli di quota;

q) sistema di arresto caduta: dispositivo di protezione individuale contro le cadute dall’alto comprendente un di-
spositivo di presa per il corpo, un sottosistema di collegamento ed un dispositivo di ancoraggio, destinati ad arre-
stare le cadute;

r) tirante d’aria: minimo spazio libero di caduta in sicurezza necessario a consentire una caduta senza che il la-
voratore urti contro il suolo o altri ostacoli.

Art. 4
(Elaborato tecnico)

1. Ai sensi dell’articolo 5, comma 1 della l.r. 16/2013, i progetti relativi ad interventi edilizi soggetti a permesso di
costruire o a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) riguardanti le coperture o le facciate ventilate, continue
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o con ampie superfici finestrate di edifici nuovi o esistenti sono integrati da un elaborato tecnico delle coperture e
delle facciate.

2. L’elaborato tecnico di cui al comma 1 è redatto anche in caso di interventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettere
a) e b) riguardanti l’installazione, la trasformazione, l’ampliamento e la straordinaria manutenzione di:

a) impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell’energia elettrica, compresi
impianti da fonti di energia rinnovabili;

b) impianti di protezione contro le scariche atmosferiche;
c) impianti di riscaldamento, climatizzazione, condizionamento, refrigerazione di qualsiasi natura o specie,

compresi impianti da fonti di energia rinnovabili, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e
delle condense.

3. L’elaborato tecnico di cui al comma 1 contiene:
a) elaborati grafici comprendenti planimetria in scala adeguata della copertura e/o prospetto della facciata, nella

quale sono indicati:
1) le caratteristiche e l’ubicazione dei percorsi, degli accessi, degli elementi protettivi per il transito e l’esecuzione

dei lavori sulle coperture e/o sulle facciate;
2) le caratteristiche fisiche e dei materiali delle coperture e/o delle facciate;
3) la distribuzione degli impianti tecnologici e le relative linee di adduzione anche non visibili presenti;
4) il punto di accesso;
5) la presenza di eventuali dispositivi per l’accesso;
6) la presenza di eventuali dispositivi di ancoraggio e/o di dispositivi di protezione collettiva, con la specificazione

per ciascuno di essi della classe di appartenenza ed il numero massimo di utilizzatori contemporanei;
b) relazione tecnica illustrativa delle soluzioni progettuali, nella quale è evidenziato in modo puntuale il rispetto

delle misure preventive e protettive nonché le motivazioni che hanno portato alla scelta dei sistemi di protezione fissi
in dotazione al fabbricato, ritenuti più idonei al lavoro da svolgere; nel caso di adozione di misure preventive e pro-
tettive di tipo mobile o provvisorio la relazione deve esplicitare le motivazioni che impediscono l’adozione di misure
di tipo permanente, nonché le caratteristiche delle soluzioni alternative previste nel progetto;

c) relazione di calcolo, redatta da un professionista abilitato, contenente la verifica della resistenza degli elementi
strutturali della copertura e/o della facciata alle azioni trasmesse dagli ancoraggi strutturali in caso di entrata in fun-
zione dei dispositivi, nonché verifica di resistenza del relativo ancoraggio strutturale;

d) dichiarazione resa da un professionista abilitato in merito alla resistenza degli elementi strutturali della coper-
tura e/o della facciata alle azioni trasmesse per effetto di manutenzioni ed ai carichi di esercizio minimi in grado di
sostenere sia il peso delle persone che degli eventuali materiali depositati, conformi a quelli indicati nel decreto 14
gennaio 2008 del Ministero delle Infrastrutture (Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni);

e) progetto comprensivo di copia, anche in scala ridotta, della cartellonistica identificativa, da porre presso l’ac-
cesso alla copertura e/o alla facciata, da cui risulti l’obbligo all’uso dei sistemi, dispositivi e apprestamenti;

f) certificazione del produttore dei dispositivi di ancoraggio contro le cadute dall’alto installati sulla copertura e/o
sulla facciata e dei dispositivi di protezione collettiva e/o dei dispositivi di ancoraggio installati, secondo le norme
UNI vigenti;

g) dichiarazione di conformità dell’installatore riguardante la corretta installazione dei dispositivi installati sulla
copertura e/o sulla facciata e dei dispositivi di protezione collettiva e/o dei dispositivi di ancoraggio, in cui deve es-
sere indicato il rispetto delle norme di buona tecnica, delle indicazioni del produttore e dei contenuti di cui alle let-
tere b) e c);

h) manuale completo di documentazione fotografica delle misure di sicurezza poste in essere in conformità a
quanto previsto negli elaborati grafici di progetto, contenente la raccolta di tutti i manuali d’uso dei dispositivi di
protezione collettiva e/o dei dispositivi di ancoraggio installati nonché del manuale d’uso e manutenzione degli im-
pianti tecnologici installati in copertura quale l’impianto fotovoltaico;

i) programma di manutenzione dei dispositivi installati per l’accesso alla copertura e/o alla facciata e dei disposi-
tivi di protezione collettiva e/o dei dispositivi di ancoraggio installati;

j) dichiarazione del direttore dei lavori di conformità alle misure preventive e protettive delle opere eseguite sulle
coperture e sulle facciate, nonché dell’avvenuta esposizione della cartellonistica identificativa;

k) registro dei controlli delle attrezzature installate presso l’immobile, ove sono annotate le notizie relative alla
prima installazione, le specifiche dichiarazioni di conformità oltre ad apposite istruzioni d’uso e/o i libretti di manu-
tenzione ed uso.

4. La Giunta regionale, con proprio atto, definisce il sistema unico per l’inserimento on-line dell’elaborato tecnico
della copertura e/o delle facciate in caso di interventi di cui ai commi 1 e 2 e la simbologia degli elaborati grafici di
cui al comma 3, lettera a).

Art. 5
(Adempimenti relativi all’elaborato tecnico delle coperture e delle facciate)

1. L’elaborato tecnico delle coperture e/o delle facciate che integra i progetti edilizi soggetti a permessi di costruire
o SCIA riguardanti le coperture o le facciate ventilate, continue o con ampie superfici finestrate di edifici nuovi o esi-
stenti è redatto, in fase di progettazione, dal coordinatore per la progettazione o, nei casi in cui tale figura non sia
prevista, dal progettista dell’intervento e deve contenere i documenti di cui all’articolo 4, comma 3, lettere a), b), c),
d) e e).
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2. L’elaborato tecnico che integra i progetti di cui al comma 1 è depositato presso lo Sportello unico attività produt-
tive edilizia (SUAPE) competente, all’atto di presentazione dell’istanza di permesso di costruire o della SCIA di cui
agli articoli 17, commi 1 e 3 e 21, commi 1 e 3 della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1 (Norme per l’attività edili-
zia).

3. L’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate relativo agli interventi di cui all’articolo 4, comma 2 è re-
datto da professionista abilitato e consegnato al committente e al proprietario o all’amministratore di condominio.

4. L’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate costituisce parte integrante del fascicolo di cui all’articolo
91, comma 1 lettera b) del D.lgs. 81/2008. Qualora non sussiste l’obbligo di predisposizione del fascicolo l’elaborato
tecnico costituisce documento autonomo.

5. A fine lavori l’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate:
a) è aggiornato relativamente ai documenti di cui all’articolo 4, comma 3, lettere a), b), c), d) e e);
b) è integrato con i documenti di cui all’articolo 4, comma 3, lettere f), g), h), i), j) e k).

6. L’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate è aggiornato e integrato ai sensi del comma 5 dal coordina-
tore della sicurezza in fase di esecuzione dei lavori ovvero dal direttore dei lavori nei casi nei quali tale figura non sia
prevista.

7. In caso di successivi interventi di cui all’articolo 4, commi 1 e 2 su edifici già dotati di elaborato tecnico della co-
pertura e/o delle facciate lo stesso deve essere aggiornato.

8. Alla fine dei lavori il direttore dei lavori consegna l’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate:
a) al committente e al proprietario dell’edificio o all’amministratore del condominio o altro soggetto avente ti-

tolo;
b) al SUAPE competente nei casi di cui al comma 2.

9. Il committente e il proprietario dell’edificio o l’amministratore del condominio o altro soggetto avente titolo ve-
rificano la corretta esposizione dei cartelli conformi a quanto previsto dal manuale di cui all’articolo 4, comma 3, let-
tera g).

10. L’elaborato tecnico è consegnato all’acquirente in caso di trasferimento di proprietà dell’edificio o al conduttore
in caso di locazione dell’edificio stesso.

11. L’amministratore di condominio o il proprietario tiene e aggiorna il registro dei controlli di cui all’articolo 4,
comma 3, lettera k). In tale registro sono inoltre annotati gli interventi effettuati anche a seguito di condizioni in cui
i dispositivi siano stati stressati e la conseguente nuova certificazione del sistema o parte del sistema modificato.

Art. 6
(Adempimenti per interventi su coperture e/o sulle facciate)

1. Per gli interventi di piccola entità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), nonché per gli interventi di cui all’ar-
ticolo 4, commi 1 e 2 l’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate, se precedentemente redatto, è consegnato
dal committente al datore di lavoro dell’impresa esecutrice o al lavoratore autonomo al fine di eseguire i lavori in
conformità all’elaborato tecnico stesso. In tal caso:

a) il committente acquisisce copia della dichiarazione che l’utilizzatore dei dispositivi anticaduta ha ricevuto la
formazione conforme agli standard formativi di cui all’articolo 3 della l.r. 16/2013;

b) il datore di lavoro dell’impresa esecutrice o il lavoratore autonomo rilascia al committente una dichiarazione
di presa visione dell’elaborato tecnico di cui all’articolo 4 e dei luoghi.

2. Per gli interventi di piccola entità di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c), nonché per gli interventi di cui all’ar-
ticolo 4, commi 1 e 2, se non è stato precedentemente redatto l’elaborato tecnico della copertura e/o delle facciate, il
datore di lavoro dell’impresa esecutrice o il lavoratore autonomo rilascia al committente apposita dichiarazione con-
tenente l’impegno a svolgere le necessarie attività in quota utilizzando le misure di sicurezza più idonee allo stato dei
luoghi.

3. Nel caso in cui il committente affidi ad un lavoratore autonomo l’esecuzione di interventi di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera c), nonché per gli interventi di cui all’articolo 4, commi 1 e 2, è cura del committente stesso assicu-
rare, all’occorrenza, l’attivazione del soccorso.

4. La Giunta regionale, con proprio atto, approva i modelli per le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2.

Art. 7
(Prescrizioni generali per la progettazione)

1. Nella progettazione ed esecuzione dei lavori di cui all’articolo 2, comma 1, lettere a) e b) sono predisposte misure
preventive e protettive tali da eliminare il rischio di caduta dall’alto, prevedendo adeguati sistemi di protezione per-
manenti per i lavoratori che operano sulle coperture e/o sulle facciate, in modo da garantire che i successivi inter-
venti di manutenzione sulle stesse o comunque comportanti l’accesso, il transito o l’esecuzione delle opere, avven-
gano in condizioni di sicurezza.

2. Le misure preventive e protettive di cui al comma 1 sono finalizzate a mettere in sicurezza:
a) il percorso di accesso in quota;
b) l’accesso in quota;
c) il transito e l’esecuzione dei lavori in quota.
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3. I percorsi di accesso, gli accessi, il transito e l’esecuzione degli interventi di manutenzione di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera c) sono garantiti attraverso installazioni o dispositivi di protezione permanenti.

4. Nella progettazione dell’elaborato tecnico per gli interventi di cui all’articolo 4, comma 2 deve essere valutato, ol-
tre al rischio di caduta dall’alto, il rischio derivante da scariche atmosferiche e da presenza di corrente o tensione del-
l’impianto.

5. Nella progettazione di impianti fotovoltaici da installare sulle coperture sono previsti appositi percorsi sicuri tra
le stringhe al fine di garantire un transito in sicurezza durante la manutenzione dei pannelli.

6. Qualora non sia possibile adottare dispositivi di ancoraggio e/o dispositivi di protezione permanenti, nell’elabo-
rato tecnico di cui all’articolo 4 devono essere indicate le eventuali aree interdette e specificate le motivazioni in base
alle quali tali dispositivi risultano non realizzabili, nonché i dispositivi di protezione contro le cadute dall’alto non
permanenti previsti in sostituzione.

7. Per la scelta del sistema anticaduta più adeguato deve essere valutato il tirante d’aria di cui all’articolo 3, comma
1, lettera r).

8. Qualora nella progettazione si ammetta l’arresto caduta da una copertura e/o facciata mediante il sistema di ar-
resto caduta di cui all’articolo 3, comma 1, lettera q) è necessario prevedere le condizioni che permettono il recupero
in condizioni di sicurezza da parte dei soccorritori.

9. La valutazione del tirante d’aria è direttamente conseguente alla distanza di arresto del sistema utilizzato, cioè
alla distanza verticale misurata dal punto di inizio caduta alla posizione finale di equilibrio dopo l’arresto.

10. Il tirante d’aria si calcola tenendo conto:
a) della posizione di partenza del dispositivo anticaduta e della eventuale flessione della linea vita di ancoraggio;
b) della lunghezza del dispositivo di collegamento e del suo allungamento sotto carico;
c) dell’estensione del sistema di assorbimento di energia;
d) dell’altezza dell’attacco dell’imbracatura rispetto al piede della persona assunta convenzionalmente pari al va-

lore di 150 centimetri;
e) dello spazio residuo minimo di un metro di sicurezza sotto i piedi dell’utilizzatore dopo l’arresto caduta.

11. Il valore del tirante d’aria deve essere confrontato con la minima distanza libera di caduta e cioè la distanza mi-
surata in verticale dal punto di caduta al punto dove un operatore può impattare.

Art. 8
(Percorso di accesso in quota)

1. I percorsi di accesso in quota di cui all’articolo 7, comma 2, lettera a) possono essere interni o esterni e tali da
consentire il passaggio di operatori, dei loro utensili da lavoro e di materiali in condizioni di sicurezza.

2. Lungo l’intero sviluppo dei percorsi di accesso in quota si deve:
a) segnalare e proteggere gli ostacoli fissi che per ragioni tecniche non possono essere eliminati, in modo da non

costituire pericolo;
b) garantire una illuminazione di almeno venti lux;
c) prevedere un dimensionamento in relazione ai carichi di esercizio, tenendo conto dei prevedibili ingombri di

materiali ed utensili da trasportare, con una larghezza non inferiore a 60 centimetri per il solo transito dell’opera-
tore.

3. I percorsi di accesso orizzontali devono avere i lati prospicienti il vuoto protetti contro il rischio di caduta dal-
l’alto.

4. I percorsi di accesso verticali devono essere prioritariamente realizzati con scale fisse a gradini a sviluppo retti-
lineo. In presenza di vincoli costruttivi possono essere utilizzate scale fisse, scale retrattili, scale portatili conformi
alla specifica normativa tecnica vigente.

5. Nel caso di percorsi di accesso non permanenti devono essere individuati posizioni e spazi in grado di ospitare
le soluzioni prescelte. In questo caso i percorsi devono essere realizzati tramite:

a) scale opportunamente vincolate alla zona di sbarco;
b) apparecchi di sollevamento certificati anche per il trasferimento di persone in quota;
c) apprestamenti.

Art. 9
(Accesso in quota)

1. La copertura è dotata almeno di un accesso in quota di cui all’articolo 7, comma 2, lettera b) individuato, interno
od esterno, in grado di garantire il passaggio ed il trasferimento di un operatore e di materiali ed utensili in condi-
zioni di sicurezza.

2. L’accesso interno deve possedere, in particolare, le seguenti caratteristiche:
a) ove sia costituito da una apertura verticale, la stessa deve avere una larghezza minima di 70 centimetri ed

un’altezza minima di 120 centimetri;
b) ove sia costituito da una apertura orizzontale od inclinata, la stessa deve essere dimensionata sui prevedibili

ingombri di materiali ed utensili da trasportare; se di forma rettangolare, il lato inferiore libero di passaggio deve es-
sere almeno 70 centimetri e comunque di superficie non inferiore a 0,50 metri quadrati;
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c) i serramenti delle aperture di accesso non devono presentare parti taglienti o elementi sporgenti ed il sistema
di apertura dell’anta deve essere agevole e sicuro;

d) nella zona di accesso alla copertura e/o alla facciata deve essere apposta idonea cartellonistica identificativa,
da cui risulti l’obbligo di utilizzo di sistemi di arresto della caduta, l’identificazione e la posizione dei dispositivi di
protezione fissi a cui ancorarsi e le modalità di ancoraggio.

Art. 10
(Transito ed esecuzione dei lavori in quota)

1. Il transito in quota di cui all’articolo 7, comma 2, lettera c) deve garantire, a partire dal punto di accesso, il pas-
saggio e la sosta in sicurezza per gli interventi di cui all’articolo 2, comma 1, lettera c) mediante elementi protettivi,
quali:

a) parapetti;
b) linee di ancoraggio;
c) dispositivi di ancoraggio;
d) passerelle, piani di camminamento fissi, scalini posapiede o andatoie per il transito di persone e materiali;
e) reti di sicurezza;
f) impalcati;
g) ganci di sicurezza.

2. L’impiego di ganci di sicurezza è consentito solo per brevi spostamenti o qualora le linee di ancoraggio non ri-
sultino installabili per le caratteristiche dell’edificio.

Art. 11
(Norma transitoria)

1. Ai sensi dell’articolo 9, comma 2 della l.r. 16/2013, i comuni adeguano le proprie disposizioni a quanto previsto
nelle presenti norme regolamentari entro dodici mesi dalla data di pubblicazione del presente regolamento. Tra-
scorso inutilmente tale termine trovano diretta applicazione le presenti norme regolamentari.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare come regolamento della Regione Umbria.

Dato a Perugia, 5 dicembre 2014

MARINI

____________________

Regolamento regionale:
— adottato dalla Giunta regionale, su proposta dell’assessore Vinti, ai sensi dell’art. 39, comma 1 dello Statuto regionale nella se-

duta del 10 novembre 2014, deliberazione n. 1435;
— trasmesso alla Presidenza dell’Assemblea legislativa in data 18 novembre 2014, per il successivo iter;
— assegnato alla III Commissione consiliare permanente “Sanità e servizi sociali”, per l’acquisizione del parere obbligatorio pre-

visto dall’art. 39, comma 1 dello Statuto regionale, in data 19 novembre 2014;
— esaminato dalla III Commissione consiliare permanente, nella seduta del 1 dicembre 2014, che ha espresso sullo stesso parere

favorevole.

AVVERTENZA - Il testo del regolamento viene pubblicato con l’aggiunta delle note redatte dalla Direzione Risorsa Umbria. Federa-
lismo, risorse finanziarie e strumentali - “Servizio Attività generali della Giunta e promulgazione leggi - Sezione Attività ammini-
strativa per la promulgazione delle leggi e l’emanazione dei decreti e atti del Presidente”, ai sensi dell’art. 4 della legge regionale 26
giugno 2012, n. 9, al solo scopo di facilitare la lettura delle disposizioni regolamentari modificate o alle quali è operato il rinvio. Re-
stano invariati il valore e l’efficacia degli atti normativi qui trascritti.

NOTE

Nota al titolo del regolamento:
— Il testo dell’art. 7 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16, recante “Norme in materia di prevenzione delle cadute dal-

l’alto” (pubblicata nel B.U.R. 25 settembre 2013, n. 43), è il seguente:

«Art. 7
Regolamenti di attuazione.

1. La Giunta regionale, con proprio regolamento, detta prescrizioni tecniche in relazione alle misure di prevenzione e protezione
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di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), e specifica la documentazione di cui all’articolo 5, comma 1, lettera b), nonché le modalità
di presentazione della stessa.

2. La Giunta regionale indica, altresì, con uno o più regolamenti, le modalità e le prescrizioni per lo svolgimento delle attività in-
cluse nell’ambito di applicazione di cui all’articolo 2, al fine di prevenire i rischi di infortunio a seguito di caduta dall’alto nelle at-
tività in quota.».

Note all’art. 1:
— Per il testo dell’art. 7 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16, si veda la nota al titolo del regolamento.
— Il testo dell’art. 5, comma 1 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16 (si veda la nota al titolo del regolamento), è il se-

guente:

«Art. 5
Tipologie di interventi e misure di prevenzione e protezione.

1. Per la finalità di cui all’articolo 1, comma 1, e fermo quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008, i progetti relativi ad interventi edilizi
soggetti a permesso di costruire o a segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi della legge regionale 18 febbraio 2004,
n. 1 (Norme per l’attività edilizia), riguardanti le coperture o le facciate ventilate, continue o con ampie superfici finestrate di edi-
fici nuovi o esistenti:

a) prevedono, nel rispetto delle norme in materia di tutela dei beni culturali di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
(Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), l’applicazione di misure di pre-
venzione e protezione, quali ad esempio sistemi di ancoraggio permanenti, che consentono lo svolgimento di attività in quota, il
transito e l’accesso in condizioni di sicurezza;

b) sono integrati da un elaborato tecnico della copertura e delle facciate che, con riferimento alle misure di prevenzione e pro-
tezione di cui alla lettera a), contiene le indicazioni progettuali, le prescrizioni tecniche, le certificazioni di conformità e quant’al-
tro necessario ai fini della prevenzione e protezione dei rischi di caduta dall’alto, secondo quanto previsto dal regolamento di cui
all’articolo 7, comma 1.

Omissis.».

Nota all’art. 2, comma 2, lett. c):
— Si riporta il testo degli artt. da 122 a 140 del Titolo IV, Capo II, Sezioni IV, V e VI del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81,

recante “Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di
lavoro” (pubblicato nel S.O. alla G.U. 30 aprile 2008, n. 101), come modificato dal decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106 (in S.O.
alla G.U. 5 agosto 2009, n. 180):

«Sezione IV
Ponteggi in legname e altre opere provvisionali

Art. 122.
Ponteggi ed opere provvisionali

1. Nei lavori in quota, devono essere adottate, seguendo lo sviluppo dei lavori stessi, adeguate impalcature o ponteggi o idonee
opere provvisionali o comunque precauzioni atte ad eliminare i pericoli di caduta di persone e di cose conformemente ai punti 2,
3.1, 3.2 e 3.3 dell’allegato XVIII.

Art. 123.
Montaggio e smontaggio delle opere provvisionali

1. Il montaggio e lo smontaggio delle opere provvisionali devono essere eseguiti sotto la diretta sorveglianza di un preposto ai la-
vori.

Art. 124.
Deposito di materiali sulle impalcature

1. Sopra i ponti di servizio e sulle impalcature in genere è vietato qualsiasi deposito, eccettuato quello temporaneo dei materiali
ed attrezzi necessari ai lavori.

2. Il peso dei materiali e delle persone deve essere sempre inferiore a quello che è consentito dalla resistenza strutturale del pon-
teggio; lo spazio occupato dai materiali deve consentire i movimenti e le manovre necessarie per l’andamento del lavoro.

Art. 125.
Disposizione dei montanti

1. I montanti devono essere costituiti con elementi accoppiati, i cui punti di sovrapposizione devono risultare sfalsati di almeno
un metro; devono altresì essere verticali o leggermente inclinati verso la costruzione.

2. Per le impalcature fino ad 8 metri di altezza sono ammessi montanti singoli in un sol pezzo; per impalcature di altezza supe-
riore, soltanto per gli ultimi 7 metri i montanti possono essere ad elementi singoli.

3. Il piede dei montanti deve essere solidamente assicurato alla base di appoggio o di infissione in modo che sia impedito ogni
cedimento in senso verticale ed orizzontale.

4. L’altezza dei montanti deve superare di almeno m 1,20 l’ultimo impalcato; dalla parte interna dei montanti devono essere ap-
plicati correnti e tavola fermapiede a protezione esclusivamente dei lavoratori che operano sull’ultimo impalcato.

5. La distanza tra due montanti consecutivi non deve essere superiore a m 3,60; può essere consentita una maggiore distanza
quando ciò sia richiesto da evidenti motivi di esercizio del cantiere, purché, in tale caso, la sicurezza del ponteggio risulti da un
progetto redatto da un ingegnere o architetto corredato dai relativi calcoli di stabilità.
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6. Il ponteggio deve essere efficacemente ancorato alla costruzione almeno in corrispondenza ad ogni due piani di ponteggio e
ad ogni due montanti, con disposizione di ancoraggi a rombo o di pari efficacia.

Art. 126.
Parapetti

1. Gli impalcati e ponti di servizio, le passerelle, le andatoie, che siano posti ad un’altezza maggiore di 2 metri, devono essere
provvisti su tutti i lati verso il vuoto di robusto parapetto e in buono stato di conservazione.

Art. 127.
Ponti a sbalzo

1. Nei casi in cui particolari esigenze non permettono l’impiego di ponti normali, possono essere consentiti ponti a sbalzo purché
la loro costruzione risponda a idonei procedimenti di calcolo e ne garantisca la solidità e la stabilità.

Art. 128.
Sottoponti

1. Gli impalcati e ponti di servizio devono avere un sottoponte di sicurezza, costruito come il ponte, a distanza non superiore a
m 2,50.

2. La costruzione del sottoponte può essere omessa per i ponti sospesi, per le torri di carico, per i ponti a sbalzo e quando ven-
gano eseguiti lavori di manutenzione e di riparazione di durata non superiore a cinque giorni.

Art. 129.
Impalcature nelle costruzioni in conglomerato cementizio

1. Nella esecuzione di opere a struttura in conglomerato cementizio, quando non si provveda alla costruzione da terra di una
normale impalcatura con montanti, prima di iniziare la erezione delle casseforme per il getto dei pilastri perimetrali, deve essere
sistemato, in corrispondenza al piano raggiunto, un regolare ponte di sicurezza a sbalzo, avente larghezza utile di almeno m 1,20.

2. Le armature di sostegno del cassero per il getto della successiva soletta o della trave perimetrale, non devono essere lasciate
sporgere dal filo del fabbricato più di 40 centimetri per l’affrancamento della sponda esterna del cassero medesimo. Come sotto-
ponte può servire l’impalcato o ponte a sbalzo costruito in corrispondenza al piano sottostante.

3. In corrispondenza ai luoghi di transito o stazionamento deve essere sistemato, all’altezza del solaio di copertura del piano ter-
reno, un impalcato di sicurezza (mantovana) a protezione contro la caduta di materiali dall’alto. Tale protezione può essere sosti-
tuita con una chiusura continua in graticci sul fronte del ponteggio, qualora presenti le stesse garanzie di sicurezza, o con la segre-
gazione dell’area sottostante.

Art. 130.
Andatoie e passerelle

1. Le andatoie devono avere larghezza non minore di m 0,60, quando siano destinate soltanto al passaggio di lavoratori e di m
1,20, se destinate al trasporto di materiali. La loro pendenza non deve essere maggiore del 50 per cento.

2. Le andatoie lunghe devono essere interrotte da pianerottoli di riposo ad opportuni intervalli; sulle tavole delle andatoie de-
vono essere fissati listelli trasversali a distanza non maggiore del passo di un uomo carico.

Sezione V
Ponteggi fissi

Art. 131.
Autorizzazione alla costruzione ed all’impiego

1. La costruzione e l’impiego dei ponteggi realizzati con elementi portanti prefabbricati, metallici o non, sono disciplinati dalle
norme della presente sezione.

2. Per ciascun tipo di ponteggio, il fabbricante chiede al Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali l’autorizzazione
alla costruzione ed all’impiego, corredando la domanda di una relazione nella quale devono essere specificati gli elementi di cui
all’articolo seguente.

3. Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, in aggiunta all’autorizzazione di cui al comma 2 attesta, a richiesta
e a seguito di esame della documentazione tecnica, la rispondenza del ponteggio già autorizzato anche alle norme UNI EN 12810
e UNI EN 12811 o per i giunti alla norma UNI EN 74.

4. Possono essere autorizzati alla costruzione ed all’impiego ponteggi aventi interasse qualsiasi tra i montanti della stessa fila a
condizione che i risultati adeguatamente verificati delle prove di carico condotte su prototipi significativi degli schemi funzionali
garantiscano la sussistenza dei gradi di sicurezza previsti dalle norme di buona tecnica.

5. L’autorizzazione è soggetta a rinnovo ogni dieci anni per verificare l’adeguatezza del ponteggio all’evoluzione del progresso
tecnico.

6. Chiunque intende impiegare ponteggi deve farsi rilasciare dal fabbricante copia della autorizzazione di cui al comma 2 e delle
istruzioni e schemi elencati al comma 1, lettere d), e), f) e g) dell’articolo 132.

7. Il Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali si avvale anche dell’ISPESL per il controllo delle caratteristiche tec-
niche dei ponteggi dichiarate dal titolare dell’autorizzazione, attraverso controlli a campione presso le sedi di produzione.

Art. 132.
Relazione tecnica

1. La relazione di cui all’articolo 131 deve contenere:
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a) descrizione degli elementi che costituiscono il ponteggio, loro dimensioni con le tolleranze ammissibili e schema dell’in-
sieme;

b) caratteristiche di resistenza dei materiali impiegati e coefficienti di sicurezza adottati per i singoli materiali;
c) indicazione delle prove di carico, a cui sono stati sottoposti i vari elementi;
d) calcolo del ponteggio secondo varie condizioni di impiego;
e) istruzioni per le prove di carico del ponteggio;
f) istruzioni per il montaggio, impiego e smontaggio del ponteggio;
g) schemi-tipo di ponteggio con l’indicazione dei massimi ammessi di sovraccarico, di altezza dei ponteggi e di larghezza degli

impalcati per i quali non sussiste l’obbligo del calcolo per ogni singola applicazione.

Art. 133.
Progetto

1. I ponteggi di altezza superiore a 20 metri e quelli per i quali nella relazione di calcolo non sono disponibili le specifiche confi-
gurazioni strutturali utilizzate con i relativi schemi di impiego, nonché le altre opere provvisionali, costituite da elementi metallici
o non, oppure di notevole importanza e complessità in rapporto alle loro dimensioni ed ai sovraccarichi, devono essere eretti in
base ad un progetto comprendente:

a) calcolo di resistenza e stabilità eseguito secondo le istruzioni approvate nell’autorizzazione ministeriale;
b) disegno esecutivo.

2. Dal progetto, che deve essere firmato da un ingegnere o architetto abilitato a norma di legge all’esercizio della professione,
deve risultare quanto occorre per definire il ponteggio nei riguardi dei carichi, delle sollecitazioni e dell’esecuzione.

3. Copia dell’autorizzazione ministeriale di cui all’articolo 131 e copia del progetto e dei disegni esecutivi devono essere tenute ed
esibite, a richiesta degli organi di vigilanza, nei cantieri in cui vengono usati i ponteggi e le opere provvisionali di cui al comma 1.

Art. 134.
Documentazione

1. Nei cantieri in cui vengono usati ponteggi deve essere tenuta ed esibita, a richiesta degli organi di vigilanza, copia della docu-
mentazione di cui al comma 6 dell’articolo 131 e copia del piano di montaggio, uso e smontaggio (Pi.M.U.S.), in caso di lavori in
quota, i cui contenuti sono riportati nell’allegato XXII del presente Titolo.

2. Le eventuali modifiche al ponteggio, che devono essere subito riportate sul disegno, devono restare nell’ambito dello schema-
tipo che ha giustificato l’esenzione dall’obbligo del calcolo.

Art. 135.
Marchio del fabbricante

1. Gli elementi dei ponteggi devono portare impressi, a rilievo o ad incisione, e comunque in modo visibile ed indelebile il mar-
chio del fabbricante.

Art. 136.
Montaggio e smontaggio

1. Nei lavori in quota il datore di lavoro provvede a redigere a mezzo di persona competente un piano di montaggio, uso e smon-
taggio (Pi.M.U.S.), in funzione della complessità del ponteggio scelto, con la valutazione delle condizioni di sicurezza realizzate at-
traverso l’adozione degli specifici sistemi utilizzati nella particolare realizzazione e in ciascuna fase di lavoro prevista. Tale piano
può assumere la forma di un piano di applicazione generalizzata integrato da istruzioni e progetti particolareggiati per gli schemi
speciali costituenti il ponteggio, ed è messo a disposizione del preposto addetto alla sorveglianza e dei lavoratori interessati.

2. Nel serraggio di più aste concorrenti in un nodo i giunti devono essere collocati strettamente l’uno vicino all’altro.
3. Per ogni piano di ponte devono essere applicati due correnti, di cui uno può fare parte del parapetto.
4. Il datore di lavoro assicura che:

a) lo scivolamento degli elementi di appoggio di un ponteggio è impedito tramite fissaggio su una superficie di appoggio, o con
un dispositivo antiscivolo, oppure con qualsiasi altra soluzione di efficacia equivalente;

b) i piani di posa dei predetti elementi di appoggio hanno una capacità portante sufficiente;
c) il ponteggio è stabile;
[d) dispositivi appropriati impediscono lo spostamento involontario dei ponteggi su ruote durante l’esecuzione dei lavori in

quota;]
e) le dimensioni, la forma e la disposizione degli impalcati di un ponteggio sono idonee alla natura del lavoro da eseguire, ade-

guate ai carichi da sopportare e tali da consentire un’esecuzione dei lavori e una circolazione sicure;
f) il montaggio degli impalcati dei ponteggi è tale da impedire lo spostamento degli elementi componenti durante l’uso, non-

ché la presenza di spazi vuoti pericolosi fra gli elementi che costituiscono gli impalcati e i dispositivi verticali di protezione collet-
tiva contro le cadute.

5. Il datore di lavoro provvede ad evidenziare le parti di ponteggio non pronte per l’uso, in particolare durante le operazioni di
montaggio, smontaggio o trasformazione, mediante segnaletica di avvertimento di pericolo generico e delimitandole con elementi
materiali che impediscono l’accesso alla zona di pericolo, ai sensi del titolo V.

6. Il datore di lavoro assicura che i ponteggi siano montati, smontati o trasformati sotto la diretta sorveglianza di un preposto, a
regola d’arte e conformemente al Pi.M.U.S., ad opera di lavoratori che hanno ricevuto una formazione adeguata e mirata alle ope-
razioni previste.

7. La formazione di cui al comma 6 ha carattere teorico-pratico e deve riguardare:
a) la comprensione del piano di montaggio, smontaggio o trasformazione del ponteggio;
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b) la sicurezza durante le operazioni di montaggio, smontaggio o trasformazione del ponteggio con riferimento alla legisla-
zione vigente;

c) le misure di prevenzione dei rischi di caduta di persone o di oggetti;
d) le misure di sicurezza in caso di cambiamento delle condizioni meteorologiche pregiudizievoli alla sicurezza del ponteggio;
e) le condizioni di carico ammissibile;
f) qualsiasi altro rischio che le suddette operazioni di montaggio, smontaggio o trasformazione possono comportare.

8. I soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di validità dei corsi sono riportati nell’allegato XXI.

Art. 137.
Manutenzione e revisione

1. Il preposto, ad intervalli periodici o dopo violente perturbazioni atmosferiche o prolungata interruzione di lavoro deve assicu-
rarsi della verticalità dei montanti, del giusto serraggio dei giunti, della efficienza degli ancoraggi e dei controventi, curando l’even-
tuale sostituzione o il rinforzo di elementi inefficienti.

2. I vari elementi metallici devono essere difesi dagli agenti nocivi esterni con idonei sistemi di protezione.

Art. 138.
Norme particolari

1. Le tavole che costituiscono l’impalcato devono essere fissate in modo che non possano scivolare sui traversi metallici.
2. E’ consentito un distacco delle tavole del piano di calpestio dalla muratura non superiore a 20 centimetri.
3. E’ fatto divieto di gettare dall’alto gli elementi del ponteggio.
4. E’ fatto divieto di salire e scendere lungo i montanti.
5. Per i ponteggi di cui alla presente sezione valgono, in quanto applicabili, le disposizioni relative ai ponteggi in legno. Sono am-

messe deroghe:
a) alla disposizione di cui all’articolo 125, comma 4, a condizione che l’altezza dei montanti superi di almeno 1 metro l’ultimo

impalcato;
b) alla disposizione di cui all’articolo 126, comma 1, a condizione che l’altezza del parapetto sia non inferiore a 95 cm rispetto

al piano di calpestio;
c) alla disposizione di cui all’articolo 126, comma 1, a condizione che l’altezza del fermapiede sia non inferiore a 15 cm ri-

spetto al piano di calpestio;
[d) alla disposizione di cui all’articolo 128, comma 1, nel caso di ponteggi di cui all’articolo 131, commi 2 e 3, che prevedano

specifici schemi-tipo senza sottoponte di sicurezza.]

Sezione VI
Ponteggi movibili

Art. 139.
Ponti su cavalletti

1. I ponti su cavalletti non devono aver altezza superiore a metri 2 e non devono essere montati sugli impalcati dei ponteggi. I
ponti su cavalletti devono essere conformi ai requisiti specifici indicati nel punto 2.2.2 dell’Allegato XVIII.

Art. 140.
Ponti su ruote a torre

1. I ponti su ruote devono avere base ampia in modo da resistere, con largo margine di sicurezza, ai carichi ed alle oscillazioni
cui possono essere sottoposti durante gli spostamenti o per colpi di vento e in modo che non possano essere ribaltati.

2. Il piano di scorrimento delle ruote deve risultare livellato; il carico del ponte sul terreno deve essere opportunamente ripartito
con tavoloni o altro mezzo equivalente.

3. Le ruote del ponte in opera devono essere saldamente bloccate con cunei dalle due parti o con sistemi equivalenti. In ogni caso
dispositivi appropriati devono impedire lo spostamento involontario dei ponti su ruote durante l’esecuzione dei lavori in quota.

4. I ponti su ruote devono essere ancorati alla costruzione almeno ogni due piani; è ammessa deroga a tale obbligo per i ponti su
ruote a torre conformi all’allegato XXIII.

5. La verticalità dei ponti su ruote deve essere controllata con livello o con pendolino.
6. I ponti, esclusi quelli usati nei lavori per le linee elettriche di contatto, non devono essere spostati quando su di essi si trovano

lavoratori o carichi.».

Note all’art. 3, comma 1, lett. b) e c):
— Il testo dell’art. 7, comma 3, lett. a) della legge regionale 27 gennaio 2010, n. 5, recante “Disciplina delle modalità di vigilanza

e controllo su opere e costruzioni in zone sismiche” (pubblicata nel S.O. n. 2 al B.U.R. 3 febbraio 2010, n. 6), è il seguente:

«Art. 7
Ambito di applicazione.

Omissis.
3. La Giunta regionale, con proprio atto, individua:

a) gli interventi privi di rilevanza ai fini della pubblica incolumità;
Omissis.».
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— Si riporta il testo dell’Allegato XV al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (si veda la nota all’art. 2, comma 2, lett. c)), come
modificato dal decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106 (in S.O. alla G.U. 5 agosto 2009, n. 180) e dalla legge 1 ottobre 2012, n. 177
(in G.U. 18 ottobre 2012, n. 244):

«Allegato XV
Contenuti minimi dei piani di sicurezza nei cantieri temporanei o mobili

1. DISPOSIZIONI GENERALI
1.1. - Definizioni e termini di efficacia
1.1.1. Ai fini del presente allegato si intendono per:

a) scelte progettuali ed organizzative: insieme di scelte effettuate in fase di progettazione dal progettista dell’opera in collabo-
razione con il coordinatore per la progettazione, al fine di garantire l’eliminazione o la riduzione al minimo dei rischi di lavoro. Le
scelte progettuali sono effettuate nel campo delle tecniche costruttive, dei materiali da impiegare e delle tecnologie da adottare; le
scelte organizzative sono effettuate nel campo della pianificazione temporale e spaziale dei lavori;

b) procedure: le modalità e le sequenze stabilite per eseguire un determinato lavoro od operazione;
c) apprestamenti: le opere provvisionali necessarie ai fini della tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori in cantiere;
d) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto destinato ad essere usato durante il lavoro;
e) misure preventive e protettive: gli apprestamenti, le attrezzature, le infrastrutture, i mezzi e servizi di protezione collettiva,

atti a prevenire il manifestarsi di situazioni di pericolo, a proteggere i lavoratori da rischio di infortunio ed a tutelare la loro salute;
f) prescrizioni operative: le indicazioni particolari di carattere temporale, comportamentale, organizzativo, tecnico e procedu-

rale, da rispettare durante le fasi critiche del processo di costruzione, in relazione alla complessità dell’opera da realizzare;
g) cronoprogramma dei lavori: programma dei lavori in cui sono indicate, in base alla complessità dell’opera, le lavorazioni, le

fasi e le sottofasi di lavoro, la loro sequenza temporale e la loro durata;
h) PSC: il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100;
i) PSS: il piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento, di cui all’articolo 131, comma 2, lettera b)

del D.Lgs. 163/2006 e successive modifiche;
l) POS: il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, lettera h, e all’articolo 131, comma 2, lettera c), del D.Lgs. 163/2006

e successive modifiche;
m) costi della sicurezza: i costi indicati all’articolo 100, nonché gli oneri indicati all’articolo 131 del D.Lgs. 163/2006 e succes-

sive modifiche.
2. PIANO DI SICUREZZA E DI COORDINAMENTO
2.1. - Contenuti minimi
2.1.1. Il PSC é specifico per ogni singolo cantiere temporaneo o mobile e di concreta fattibilità; i suoi contenuti sono il risultato

di scelte progettuali ed organizzative conformi alle prescrizioni dell’articolo 15 del presente decreto.
2.1.2. Il PSC contiene almeno i seguenti elementi:

a) l’identificazione e la descrizione dell’opera, esplicitata con:
1) l’indirizzo del cantiere;
2) la descrizione del contesto in cui é collocata l’area di cantiere;
3) una descrizione sintetica dell’opera, con particolare riferimento alle scelte progettuali, architettoniche, strutturali e tecnologi-

che;
b) l’individuazione dei soggetti con compiti di sicurezza, esplicitata con l’indicazione dei nominativi del responsabile dei la-

vori, del coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione e, qualora già nominato, del coordinatore per la sicurezza in fase di
esecuzione ed a cura dello stesso coordinatore per l’esecuzione con l’indicazione, prima dell’inizio dei singoli lavori, dei nominativi
dei datori di lavoro delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi;

c) una relazione concernente l’individuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi concreti, con riferimento all’area ed alla or-
ganizzazione del cantiere, alle lavorazioni ed alle loro interferenze;

d) le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive, in riferimento:
1) all’area di cantiere, ai sensi dei punti 2.2.1. e 2.2.4.;
2) all’organizzazione del cantiere, ai sensi dei punti 2.2.2. e 2.2.4.;
3) alle lavorazioni, ai sensi dei punti 2.2.3. e 2.2.4.;

e) le prescrizioni operative, le misure preventive e protettive ed i dispositivi di protezione individuale, in riferimento alle inter-
ferenze tra le lavorazioni, ai sensi dei punti 2.3.1., 2.3.2. e 2.3.3.;

f) le misure di coordinamento relative all’uso comune da parte di più imprese e lavoratori autonomi, come scelta di pianifica-
zione lavori finalizzata alla sicurezza, di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di protezione collettiva di cui
ai punti 2.3.4. e 2.3.5.;

g) le modalità organizzative della cooperazione e del coordinamento, nonché della reciproca informazione, fra i datori di la-
voro e tra questi ed i lavoratori autonomi;

h) l’organizzazione prevista per il servizio di pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori, nel caso in cui il ser-
vizio di gestione delle emergenze é di tipo comune, nonché nel caso di cui all’articolo 94, comma 4; il PSC contiene anche i riferi-
menti telefonici delle strutture previste sul territorio al servizio del pronto soccorso e della prevenzione incendi;

i) la durata prevista delle lavorazioni, delle fasi di lavoro e, quando la complessità dell’opera lo richieda, delle sottofasi di la-
voro, che costituiscono il cronoprogramma dei lavori, nonché l’entità presunta del cantiere espressa in uomini-giorno;

l) la stima dei costi della sicurezza, ai sensi del punto 4.1.
2.1.3. Il coordinatore per la progettazione indica nel PSC, ove la particolarità delle lavorazioni lo richieda, il tipo di procedure

complementari e di dettaglio al PSC stesso e connesse alle scelte autonome dell’impresa esecutrice, da esplicitare nel POS.
2.1.4. Il PSC é corredato da tavole esplicative di progetto, relative agli aspetti della sicurezza, comprendenti almeno una plani-

metria e, ove la particolarità dell’opera lo richieda, un profilo altimetrico e una breve descrizione delle caratteristiche idrogeologi-
che del terreno o il rinvio a specifica relazione se già redatta.
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2.1.5. L’elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali utili alla definizione dei contenuti del PSC di cui al punto
2.1.2., è riportato nell’allegato XV.1.

2.2. - Contenuti minimi del PSC in riferimento all’area di cantiere, all’organizzazione del cantiere, alle lavorazioni.
2.2.1. In riferimento all’area di cantiere, il PSC contiene l’analisi degli elementi essenziali di cui all’allegato XV.2, in relazione:

a) alle caratteristiche dell’area di cantiere, con particolare attenzione alla presenza nell’area del cantiere di linee aeree e con-
dutture sotterranee;

b) all’eventuale presenza di fattori esterni che comportano rischi per il cantiere, con particolare attenzione:
b1) a lavori stradali ed autostradali al fine di garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori impiegati nei confronti dei rischi de-

rivanti dal traffico circostante,
b 2) al rischio di annegamento;

c) agli eventuali rischi che le lavorazioni di cantiere possono comportare per l’area circostante.
2.2.2. In riferimento all’organizzazione del cantiere il PSC contiene, in relazione alla tipologia del cantiere, l’analisi dei seguenti

elementi:
a) le modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le segnalazioni;
b) i servizi igienico-assistenziali;
c) la viabilità principale di cantiere;
d) gli impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed energia di qualsiasi tipo;
e) gli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche;
f) le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 102;
g) le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 92, comma 1, lettera c);
h) le eventuali modalità di accesso dei mezzi di fornitura dei materiali;
i) la dislocazione degli impianti di cantiere;
l) la dislocazione delle zone di carico e scarico;
m) le zone di deposito attrezzature e di stoccaggio materiali e dei rifiuti;
n) le eventuali zone di deposito dei materiali con pericolo d’incendio o di esplosione.

2.2.3. In riferimento alle lavorazioni, il coordinatore per la progettazione suddivide le singole lavorazioni in fasi di lavoro e,
quando la complessità dell’opera lo richiede, in sottofasi di lavoro, ed effettua l’analisi dei rischi presenti, con riferimento all’area
e alla organizzazione del cantiere, alle lavorazioni e alle loro interferenze, ad esclusione di quelli specifici propri dell’attività del-
l’impresa, facendo in particolare attenzione ai seguenti:

a) al rischio di investimento da veicoli circolanti nell’area di cantiere;
b) al rischio di seppellimento negli scavi;
c) al rischio di caduta dall’alto;
d) al rischio di insalubrità dell’aria nei lavori in galleria;
e) al rischio di instabilità delle pareti e della volta nei lavori in galleria;
f) ai rischi derivanti da estese demolizioni o manutenzioni, ove le modalità tecniche di attuazione siano definite in fase di pro-

getto;
g) ai rischi di incendio o esplosione connessi con lavorazioni e materiali pericolosi utilizzati in cantiere;
h) ai rischi derivanti da sbalzi eccessivi di temperatura;
i) al rischio di elettrocuzione;
l) al rischio rumore;
m) al rischio dall’uso di sostanze chimiche.

2.2.4. Per ogni elemento dell’analisi di cui ai punti 2.2.1., 2.2.2., 2.2.3., il PSC contiene:
a) le scelte progettuali ed organizzative, le procedure, le misure preventive e protettive richieste per eliminare o ridurre al mi-

nimo i rischi di lavoro; ove necessario, vanno prodotte tavole e disegni tecnici esplicativi;
b) le misure di coordinamento atte a realizzare quanto previsto alla lettera a).

2.3. - Contenuti minimi del PSC in riferimento alle interferenze tra le lavorazioni ed al loro coordinamento
2.3.1. Il coordinatore per la progettazione effettua l’analisi delle interferenze tra le lavorazioni, anche quando sono dovute alle la-

vorazioni di una stessa impresa esecutrice o alla presenza di lavoratori autonomi, e predispone il cronoprogramma dei lavori. Per
le opere rientranti nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 e successive modifiche, il cronoprogramma dei
lavori ai sensi del presente regolamento, prende esclusivamente in considerazione le problematiche inerenti gli aspetti della sicu-
rezza ed é redatto ad integrazione del cronoprogramma delle lavorazioni previsto dall’articolo 42 del decreto del Presidente della
Repubblica 21 dicembre 1999, n. 554.

2.3.2. In riferimento alle interferenze tra le lavorazioni, il PSC contiene le prescrizioni operative per lo sfasamento spaziale o
temporale delle lavorazioni interferenti e le modalità di verifica del rispetto di tali prescrizioni; nel caso in cui permangono rischi
di interferenza, indica le misure preventive e protettive ed i dispositivi di protezione individuale, atti a ridurre al minimo tali rischi.

2.3.3. Durante i periodi di maggior rischio dovuto ad interferenze di lavoro, il coordinatore per l’esecuzione verifica periodica-
mente, previa consultazione della direzione dei lavori, delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi interessati, la compatibi-
lità della relativa parte di PSC con l’andamento dei lavori, aggiornando il piano ed in particolare il cronoprogramma dei lavori, se
necessario.

2.3.4. Le misure di coordinamento relative all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di pro-
tezione collettiva, sono definite analizzando il loro uso comune da parte di più imprese e lavoratori autonomi.

2.3.5. Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori integra il PSC con i nominativi delle imprese esecutrici e dei lavoratori autonomi
tenuti ad attivare quanto previsto al punto 2.2.4 ed al punto 2.3.4 e, previa consultazione delle imprese esecutrici e dei lavoratori
autonomi interessati, indica la relativa cronologia di attuazione e le modalità di verifica.

3. PIANO DI SICUREZZA SOSTITUTIVO E PIANO OPERATIVO DI SICUREZZA
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3.1. - Contenuti minimi del piano di sicurezza sostitutivo
3.1.1. Il PSS, redatto a cura dell’appaltatore o del concessionario, contiene gli stessi elementi del PSC di cui al punto 2.1.2, con

esclusione della stima dei costi della sicurezza.
3.2. - Contenuti minimi del piano operativo di sicurezza
3.2.1. Il POS é redatto a cura di ciascun datore di lavoro delle imprese esecutrici, ai sensi dell’articolo 17 del presente decreto, e

successive modificazioni, in riferimento al singolo cantiere interessato; esso contiene almeno i seguenti elementi:
a) i dati identificativi dell’impresa esecutrice, che comprendono:

1) il nominativo del datore di lavoro, gli indirizzi ed i riferimenti telefonici della sede legale e degli uffici di cantiere;
2) la specifica attività e le singole lavorazioni svolte in cantiere dall’impresa esecutrice e dai lavoratori autonomi subaffidatari;
3) i nominativi degli addetti al pronto soccorso, antincendio ed evacuazione dei lavoratori e, comunque, alla gestione delle emer-

genze in cantiere, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, aziendale o territoriale, ove eletto o designato;
4) il nominativo del medico competente ove previsto;
5) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione;
6) i nominativi del direttore tecnico di cantiere e del capocantiere;
7) il numero e le relative qualifiche dei lavoratori dipendenti dell’impresa esecutrice e dei lavoratori autonomi operanti in can-

tiere per conto della stessa impresa;
b) le specifiche mansioni, inerenti la sicurezza, svolte in cantiere da ogni figura nominata allo scopo dall’impresa esecutrice;
c) la descrizione dell’attività di cantiere, delle modalità organizzative e dei turni di lavoro;
d) l’elenco dei ponteggi, dei ponti su ruote a torre e di altre opere provvisionali di notevole importanza, delle macchine e degli

impianti utilizzati nel cantiere;
e) l’elenco delle sostanze e preparati pericolosi utilizzati nel cantiere con le relative schede di sicurezza;
f) l’esito del rapporto di valutazione del rumore;
g) l’individuazione delle misure preventive e protettive, integrative rispetto a quelle contenute nel PSC quando previsto, adot-

tate in relazione ai rischi connessi alle proprie lavorazioni in cantiere;
h) le procedure complementari e di dettaglio, richieste dal PSC quando previsto;
i) l’elenco dei dispositivi di protezione individuale forniti ai lavoratori occupati in cantiere;
l) la documentazione in merito all’informazione ed alla formazione fornite ai lavoratori occupati in cantiere.

3.2.2. Ove non sia prevista la redazione del PSC, il PSS, quando previsto, é integrato con gli elementi del POS.
4. STIMA DEI COSTI DELLA SICUREZZA
4.1. - Stima dei costi della sicurezza
4.1.1. Ove é prevista la redazione del PSC ai sensi del Titolo IV, Capo I, del presente decreto, nei costi della sicurezza vanno sti-

mati, per tutta la durata delle lavorazioni previste nel cantiere, i costi:
a) degli apprestamenti previsti nel PSC;
b) delle misure preventive e protettive e dei dispositivi di protezione individuale eventualmente previsti nel PSC per lavora-

zioni interferenti;
c) degli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche, degli impianti antincendio, degli impianti di evacua-

zione fumi;
d) dei mezzi e servizi di protezione collettiva;
e) delle procedure contenute nel PSC e previste per specifici motivi di sicurezza;
f) degli eventuali interventi finalizzati alla sicurezza e richiesti per lo sfasamento spaziale o temporale delle lavorazioni inter-

ferenti;
g) delle misure di coordinamento relative all’uso comune di apprestamenti, attrezzature, infrastrutture, mezzi e servizi di pro-

tezione collettiva.
4.1.2. Per le opere rientranti nel campo di applicazione del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 e successive modifiche e per le quali

non é prevista la redazione del PSC ai sensi del Titolo IV Capo I, del presente decreto, le amministrazioni appaltanti, nei costi della
sicurezza stimano, per tutta la durata delle lavorazioni previste nel cantiere, i costi delle misure preventive e protettive finalizzate
alla sicurezza e salute dei lavoratori.

4.1.3. La stima dovrà essere congrua, analitica per voci singole, a corpo o a misura, riferita ad elenchi prezzi standard o specia-
lizzati, oppure basata su prezziari o listini ufficiali vigenti nell’area interessata, o sull’elenco prezzi delle misure di sicurezza del
committente; nel caso in cui un elenco prezzi non sia applicabile o non disponibile, si farà riferimento ad analisi costi complete e
desunte da indagini di mercato. Le singole voci dei costi della sicurezza vanno calcolate considerando il loro costo di utilizzo per
il cantiere interessato che comprende, quando applicabile, la posa in opera ed il successivo smontaggio, l’eventuale manutenzione
e l’ammortamento.

4.1.4. I costi della sicurezza così individuati, sono compresi nell’importo totale dei lavori, ed individuano la parte del costo del-
l’opera da non assoggettare a ribasso nelle offerte delle imprese esecutrici.

4.1.5. Per la stima dei costi della sicurezza relativi a lavori che si rendono necessari a causa di varianti in corso d’opera previste
dall’articolo 132 del D.Lgs. n. 163 del 12 aprile 2006 e successive modifiche, o dovuti alle variazioni previste dagli articoli 1659,
1660, 1661 e 1664, secondo comma, del codice civile, si applicano le disposizioni contenute nei punti 4.1.1, 4.1.2 e 4.1.3. I costi
della sicurezza così individuati, sono compresi nell’importo totale della variante, ed individuano la parte del costo dell’opera da
non assoggettare a ribasso.

4.1.6. Il direttore dei lavori liquida l’importo relativo ai costi della sicurezza previsti in base allo stato di avanzamento lavori, pre-
via approvazione da parte del coordinatore per l’esecuzione dei lavori quando previsto.».

Note all’art. 4, commi 1 e 3, lett. d):
— Per il testo dell’art. 5, comma 1 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16, si vedano le note all’art. 1.
— Il decreto del Ministero delle infrastrutture 14 gennaio 2008, recante “Approvazione delle nuove norme tecniche per le costru-

zioni”, è pubblicato nel S.O. alla G.U. 4 febbraio 2008, n. 29.
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Note all’art. 5, commi 2 e 4:
— Il testo degli artt. 17, commi 1 e 3, e 21, commi 1 e 3 della legge regionale 18 febbraio 2004, n. 1, recante “Norme per l’attività

edilizia” (pubblicata nel S.O. n. 1 al B.U.R. 25 febbraio 2004, n. 8), �come modificato dalle leggi regionali 3 novembre 2004, n. 21
(in B.U.R. 8 novembre 2004, n. 47), 22 febbraio 2005, n. 11 (in S.O. al B.U.R. 9 marzo 2005, n. 11), 26 giugno 2009, n. 13 (in B.U.R.
29 giugno 2009, n. 29, E.S.) e 16 settembre 2011, n. 8 (in S.O. n. 1 al B.U.R. 21 settembre 2011, n. 41), è il seguente:

«Art. 17
Procedimento per il permesso di costruire.

1. La domanda per il permesso di costruire, sottoscritta dal proprietario o da chi ne ha titolo, fatto salvo quanto previsto dall’ar-
ticolo 16-bis, è presentata allo Sportello unico SUAPE corredata da un’attestazione concernente il titolo di legittimazione, dagli
elaborati progettuali richiesti dal regolamento comunale per l’attività edilizia e da altri documenti previsti dalla vigente normativa,
nonché da una dichiarazione del progettista abilitato che asseveri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici sia vigenti
che adottati, ai piani di settore, alle disposizioni in materia di dotazioni territoriali e funzionali, alle norme del regolamento per
l’attività edilizia, accertando il rispetto dei requisiti e presupposti richiesti da leggi o da atti amministrativi a contenuto generale.
Gli elaborati progettuali, nel caso di interventi sugli edifici ricadenti negli ambiti e nelle aree di cui all’articolo 4, comma 2 o negli
altri ambiti territoriali previsti dalla pianificazione comunale, contengono anche la classificazione degli edifici stessi in attuazione
della deliberazione della Giunta regionale che disciplina gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, in attuazione
dell’articolo 45, comma 1, lettera b). La dichiarazione del progettista abilitato deve inoltre attestare la conformità alle norme di si-
curezza, igienico sanitarie di cui all’articolo 6, comma 7-bis o riportare il parere della ASL nel caso non possa essere sostituito
dalla certificazione, a quelle concernenti l’abbattimento delle barriere architettoniche, nonché la sussistenza delle opere di urba-
nizzazione primaria funzionali all’intervento proposto o previste dalla convenzione oppure dall’atto d’obbligo per la loro realizza-
zione e la fattibilità dei collegamenti ai servizi pubblici e tecnologici.

Omissis.
3. Qualora lo Sportello unico SUAPE o il responsabile del procedimento accerti l’incompletezza degli elaborati tecnico-ammini-

strativi prescritti dal regolamento edilizio, da apposite normative o da altre disposizioni, ivi comprese quelle emanate dalla Giunta
regionale o accerti la necessità di applicare la valutazione d’impatto ambientale di cui alla legge regionale 16 febbraio 2010, n. 12
(Norme di riordino e semplificazione in materia di valutazione ambientale strategica e valutazione di impatto ambientale, in attua-
zione dell’articolo 35 del D.Lgs. n. 152/2006), oppure la valutazione di incidenza di cui al decreto del Presidente della Repubblica
8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat natu-
rali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), dichiara, entro dieci giorni dalla presentazione della istanza, con
apposito atto l’irricevibilità della medesima e consegna contemporaneamente all’interessato la dichiarazione attestante la compa-
tibilità urbanistica qualora ne sussistano le condizioni.

Omissis.

Art. 21
Disciplina della segnalazione certificata di inizio attività.

1. Il proprietario dell’immobile, o chi ne ha titolo, è tenuto a presentare allo Sportello unico SUAPE la segnalazione certificata di
inizio attività, accompagnata da una dichiarazione a firma di un progettista abilitato e corredata dagli elaborati progettuali richie-
sti dal regolamento per l’attività edilizia o da altri documenti previsti dalla vigente normativa nonché da un’attestazione concer-
nente il titolo di legittimazione. La segnalazione certificata di inizio attività è corredata, altresì, dalla quantificazione, certificata
dal progettista, del contributo di costruzione e dal versamento del relativo importo, secondo quanto previsto dalle corrispondenti
normative e ad essa è allegata, ove necessaria, la documentazione di cui agli articoli 5, commi 10-bis, 22, 22-bis e 22-quater, non-
ché gli assensi eventualmente necessari di cui all’articolo 5, comma 5 e la ricevuta della richiesta di parere gli organi competenti
per quanto previsto agli articoli 22-ter e 22-quinquies, ovvero copia dei relativi pareri. Gli elaborati progettuali, nel caso di inter-
venti sugli edifici ricadenti negli ambiti e nelle aree di cui all’articolo 4, comma 2, o negli altri ambiti territoriali previsti dalla nor-
mativa comunale, contengono anche la classificazione degli edifici stessi in attuazione della deliberazione della Giunta regionale
che disciplina gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente, in attuazione dell’articolo 45, comma 1, lettera b).

Omissis.
3. Lo Sportello unico SUAPE, al momento della presentazione della segnalazione, verifica la completezza formale della segnala-

zione stessa e dei relativi allegati e in caso di verifica positiva rilascia la ricevuta consegnando copia degli elaborati presentati a cor-
redo del progetto, opportunamente vistati. Qualora lo Sportello unico SUAPE accerti l’incompletezza formale della segnalazione e
dei relativi allegati ne dichiara l’irricevibilità.

Omissis.».
— Si riporta il testo dell’art. 91, comma 1, lett. b) del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (si veda la nota all’art. 2, comma 2,

lett. c)), come modificato dal decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106 (in S.O. alla G.U. 5 agosto 2009, n. 180):

«Art. 91.
Obblighi del coordinatore per la progettazione

1. Durante la progettazione dell’opera e comunque prima della richiesta di presentazione delle offerte, il coordinatore per la pro-
gettazione:

Omissis.
b) predispone un fascicolo adattato alle caratteristiche dell’opera, i cui contenuti sono definiti all’allegato XVI, contenente le

informazioni utili ai fini della prevenzione e della protezione dai rischi cui sono esposti i lavoratori, tenendo conto delle specifiche
norme di buona tecnica e dell’allegato II al documento UE 26 maggio 1993. Il fascicolo non è predisposto nel caso di lavori di ma-
nutenzione ordinaria di cui all’articolo 3, comma 1, lettera a) del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in mate-
ria di edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380;

Omissis.».

Nota all’art. 6, comma 1, lett. a):
— Il testo dell’art. 3 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16 (si veda la nota al titolo del regolamento), è il seguente:
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«Art. 3
Attività di formazione e informazione.

1. La Regione, nel rispetto del D.Lgs. 81/2008, al fine di assicurare il coordinamento delle attività di formazione e il riconosci-
mento di crediti formativi previsti dalle disposizioni vigenti, anche con la sottoscrizione di specifici accordi, promuove:

a) la realizzazione di attività formative rivolte ai lavoratori;
b) la realizzazione di attività formative rivolte ai soggetti incaricati di assicurare in sede progettuale ed esecutiva l’adozione

delle misure di sicurezza.
2. La Giunta regionale, con proprio atto, individua gli standard formativi per la realizzazione delle attività formative di cui al

comma 1.
3. La Regione, anche previ specifici accordi con i soggetti competenti in materia di salute e sicurezza, promuove iniziative volte

ad estendere la cultura della prevenzione e la tutela della salute e sicurezza, in particolare con campagne di informazione e comu-
nicazione.».

Nota all’art. 11:
— Il testo dell’art. 9, comma 2 della legge regionale 17 settembre 2013, n. 16 (si veda la nota al titolo del regolamento), è il se-

guente:

«Art. 9
Norme di prima applicazione, transitorie e finali.

Omissis.
2. I Comuni adeguano le proprie disposizioni a quanto previsto nelle norme regolamentari di cui all’articolo 7, commi 1 e 2, en-

tro dodici mesi dalla data di pubblicazione delle norme regolamentari stesse nel Bollettino ufficiale della Regione. Trascorso inu-
tilmente tale termine trovano diretta applicazione i regolamenti regionali.».
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